
I NUMERI Allargare la maggioranza? Facile a

dirsi, difficile a farsi. Riprovare con questo go-

verno, per ottenere la fiducia in Senato, serran-

do i ranghi? Prodi lo vuole, ma è estremamente

rischioso: fra tre setti-

mane, l’Unione si po-

trebbe ritrovare sotto

un’altra volta. Come

dicevaieri seraun’autorevoleespo-
nente dei Ds, «al momento la si-
tuazione è pessima e non si capi-
sce come possa migliorare in tem-
pi brevi». Di scenari se ne fanno
molti, ma per ora crescono solo i
sospetti, soprattuttodiProdi,men-
tre i fatti sono tutti negativi. Casi-
ni ha declinato sdegnosamente
ipotesi di coinvolgimenti dell’Udc
con questa maggioranza e con
questopremier. «Nonsonoraccat-
tabile», ha detto accingendosi a
un fine settimana in montagna.
Follini, sucuinelleultimeoresi so-
no moltiplicate le offerte, pone
condizioni e chiede una svolta
centrista di difficile gestazione.
Quanto al Movimento per l’Auto-
nomia di Lombardo, che ha a di-
sposizione due senatori, al mo-
mento la risposta è no. Cossiga ha
detto che voterà no, se il governo
rimane lo stesso.
Margherita e Ds ci lavorano da
due giorni al cantiere dell’allarga-
mento. Con questo ragionamen-
to, spiega Marina Sereni: «È ovvio
come primopasso puntare all’ipo-
tesi che trova la massima condivi-
sione tra tutti noi nell’Unione e
conlostessoProdi,ossiasostanzia-
le conferma della maggioranza
che c’è, sforzo sovrumano ad assi-
curare tutti i voti dell’Unione che
già ci sono, ricerca di un apporto
esterno di singoli senatori». Ieri al-
laCameragiravaunnumeromagi-
co: sette.Tanti sarebbero i senatori
in più che dovrebbero garantire
non solo la fiducia al governo ma
anche una vita meno spericolata
di quella vissuta fin’ora. Invece,
lungo la giornata, si è perso per
stradaunaltrosenatore, l’indipen-
dente estero Pallaro, che ha detto
di non voler votare un Prodi bis,
ma solo un esecutivo di larghe in-
tese. Inrealtà, sostengononell’Uli-
vo, il Movimento per l’Autono-
mia non ha detto un no definiti-
vo,mailproblemaèchesonolega-

ti a Cuffaro, e quindi aspettano
una sorta di via libera da Casini,
che al momento non c’è. Comun-
quesimettanole cose inumeri so-
no sempre quelli, anzi peggiora-
no. D’altra parte la via di un allar-
gamento all’Udc è considerata
non solo dalla sinistra radicale ma
anche dall’Ulivo molto difficile da
gestire. E l’ultimo che ci pensa è

Prodi,aggiungonomolticonl’aria
sconsolata. «Lui pensa che ci sia
l’inciucio». E allora? Si riguardano
bene i numeri che ci sono. Rifon-
dazionecomunistaassicura:«Ino-
stri ci saranno tutti». E anche Ver-
di e Pdci spingono su questo terre-
no. Si sa come la pensa Prodi, che
ieri sera ha rilanciato con i segreta-
ri dell’Unione l’idea di un nuovo

patto programmatico, non tratta-
bile e vincolante. «Lui - commen-
tava ieri sera un autorevole espo-
nente dei Ds - vuole tornare in Se-
nato e riprendere la fiducia, solo
che i numeri non hanno senti-
menti». Anzi, come diceva Betti-
no Craxi, «in politica, se non hai i
numeri, le idee restano appese co-
me caciocavalli».

Però,ammettequalcunaltro, leal-
ternative a questo percorso di ri-
compattamento della maggioran-
za al momento non ci sono. Si en-
tranelcampodiscenari tantoardi-
ti, quanto improbabili. E più sono
arditi,piùaumentanoirischididi-
visione della maggioranza che c’è.
Tanto per intenderci. Mastella an-
nuncia «guerriglia» all’idea di go-

verni delle larghe intese tecni-
co-istituzionali e si capisce perché.
«Se è un esecutivo appoggiato so-
lo dai grandi partiti, quelli fanno
una riforma elettorale che mi fot-
te». La stessa cosa devono pensare
anche tutti gli altri piccoli partiti.
La sinistra radicale, oltre a questa
preoccupazione, ne ha un’altra.
Temedipassareperquelli chehan-
no affossato Prodi una seconda
volta,riconsegnandoilpaeseaBer-
lusconi. «Ci sputano in faccia, se
andiamo in giro», dicono i mili-
tanti di Rc.
In realtà si lavora anchead altroe i
piùattivi stannonellaMargherita.
Obiettivo: portare a palazzo Chigi
Marini, con questa maggioranza e
«l’interessamento» sicuro di qual-
che altro senatore. Intanto si gua-
dagnerebbeunvoto,quellodiMa-
rini, e la Cdl ne perderebbe uno,
quello di Pisanu, che salirebbe sul-
lo scranno più alto di palazzo Ma-
dama.ConMariniapalazzoChigi
unaseriedialtri giochipotrebbero
aprirsi e sarebbe scongiurata l’ipo-
tesi peggiore: il voto subito, con
Berlusconi candidato premier per
la Cdl, con Casini costretto a rien-
trare nei ranghi.

■ di Natalia Lombardo / Roma

L’allargamento quasi impossibile
Casini: «Non sono raccattabile...». La giornata a caccia di 7 voti nuovi. Non cade l’ipotesi Marini premier

Marco Follini, in alto Pierferdinando Casini

Follini: «Ci sto con una svolta centrista»
Lui e Lombardo «corteggiati» dall’Unione. Il secondo vuole il Ponte

«MI ASTENGO dalle di-

chiarazioni»: Marco Follini

dosa le parole anche per di-

re che non parla, ma quel

«mi astengo» lo aveva detto

anche al Senato nel merco-

ledì delle ceneri per il governo
Prodi. E ieri, salendo al Quirina-
leper leconsultazioni,hadefini-
to in modo lineare i confini di
un suo possibile appoggio al go-
verno: «Disponibile, ma solo
conunasvoltacentrista».Uscen-
do dal colloquio con il presiden-
teNapolitano,Follini sièappun-
to astenuto dalle dichiarazioni,
nonostante fosse attesissimo.
Ma la sua posizione è chiara:
non voterebbe la fiducia al go-
verno, se non con un «nuovo
inizio». Non intenzionato a fare
«il kamikaze», sarebbe invecedi-

sponibile a sostenere un gover-
noguidatosempredaProdi,pur-
ché «si fondi su un nuovo patto
basatosuquattroocinquepunti
dai quali non si deroga». Primo:
«Il rifinanziamentodellamissio-
ne in Afghanistan». E che l’azio-
ne della maggioranza «non sia
più condotta dalla sinistra, ma
cheguardialcentro».Adaffossa-
re i Dico, comunque, gli sta già
dando una mano Mastella.
Il leader dell’Italia di Mezzo per
oraescludelapossibilitàdientra-
re al governo con un ministero,
cosasullaquale ierigiàcircolava-
noboatos.Nessunproblemaper
Follini, invece, nel far parte di
un governo instituzionale, in
quanto, come ha spiegato ieri al
leaderdell’Unioneche lohanno
contattato, è un ostinato cultore
della Grande Coalizione, per su-
perare quello che chiama da
sempreil«bipolarismomuscola-
re».

Corteggiato dalla maggioranza
nei guai, Marco Follini riesce ad
essere al «centro» dell’attenzio-
ne,nonostanteormairappresen-
ti sostanzialmente se stesso con
il movimento «L’Italia di Mez-
zo». Ieri ha avuto un colloqui
conMassimoD’Alemae, nelpo-
meriggio, un incontro conFran-
cesco Rutelli (smentito invece
quello con Prodi). Al vicepre-
mier e leader della Margherita,
che ha fatto presente anche la
questionedeinumeriper lamag-
gioranza, Marco Follini ha riba-
dito la linea di confine: «O vedo
davvero un nuovo inizio oppu-
re non si può discutere».
A proposito di numeri l’Unione
sonda in quale direzione sia
orientato Raffaele Lombardo
con il suo Movimento per le Au-
tonomie (e, soprattutto, due se-
natori, Pistorio eFerruccioSaro).
Lombardo, faccia da volpino
con occhi azzurri, guarda al mi-
glior offerente, e ieri, dopo la
consultazione da Napolitano,

ha messo sul banco le sue richie-
ste: «L’Mpa non entrerà nel go-
verno e nella maggioranza» per
non tradire gli elettori, né vote-
rebbe la fiducia. «E però...», però
se dal governo Prodi ottenesse
tre o quattro cose per il Mezzo-
giorno «le potremmo apprezza-
re», dice da siciliano. «Il Ponte
sullo Stretto, federalismo, la Tav
Palermo-Augusta-Messina, fisca-
lità compensativa per il Sud».
ForseLombardo(europarlamen-
tare) potrebbe accontentarsi di
portare a casa qualcosa, ma nep-
pure il Ponte potrebbe unirlo ai
Pacs... In serata Lombardo è an-
datodaBerlusconiaPalazzoGra-
zioli...
La maggioranza in cerca si sette
senatori ha avviato una trattati-
va anche con Roberto Antonio-
ne, ex Fi ora nel gruppo con
Lombardo e Rotondi. Ad avere
le idee chiare è il governatore
udc Cuffaro: sì al governo istitu-
zionale semi danno il Ponte sul-
lo Stretto.

OGGI

■ di Bruno Miserendino / Roma
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